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AL NOBILE SIGNORE 

GAETANO COGOLLO 

DIRETTORE ONORARIO 
delle case di BirovEno e htdusthi* 
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Accettatela a%unyue colla solida 
m-otòra a^aAìtvtà , e protesetela , 
mentre mi G ào onore potermi ae-* 
cenare 

Vietimi io Ottotre iS3a 

Umilili. Vevotiu. ed Obbligatili. Sena 
ANTONIO FARINA Emi-. 




Studio nobile è sempre quello di encomiar le 
virtù dei maggiori . Torni gloriosa o temeraria la 
prova al dicitore men cauto non monta; ardimento 
è di anima gentile e bennata , e fatto per suscitare 
emulaiion generosa. Conciosiaché l' esitante pensier 
si conforta sulle dipinte imagini , e si risveglia ben 
di leggieri il non mai lento desiderio di onore. L' 
Egitto, la Grecia, ed il Lazio (terre classiche e 
ammirande da tutti!) perchè tanti eroi diedero in 
luce se non pel costume di onorar cogli elogj la me- 
moria dei grandi ? Fu tra gli onori e gli encomj tri- 
butati ai prodi di Maratona che il Genio di Atene 
vide sulle spiaggie di Salamoia germogliare gli allo- 
ri ai Temistocli , ed agli Aristidi , e fu tra gli elogj 
funebri da Valerio renduti al domator dei Tarquinj 
che preparò il Tebro ghirlande ai Muzj e agli Orazj . 

Ma tra le geste da celebrarsi quelle ottengono il 
primo posto, che più al comun ben s'avvicinano. 
Tante altre comecché splendidissime formeranno bel- 
la materia alla gloria della umana industria , e ren- 
deranno anche l'uomo operoso contro la ingrata na- 
tura, e procureranno per lui la corona della immor- 
taliti. Ma siccome siamo di ogni duro travaglio ri- 
trosi , cosi miglior uopo ci toma dal coltivato albero 
raccogliere oziosi le frutta. Bella cosa pertanto ed 
utile le arcane cose investigare , e segretamente cam- 
minando il valore delle fisiche leggi ponderare sì be- 
ne da non prendere abbaglio. Noi ne sappiam grado 
a quegli spìriti ingegnosi . Bella cosa e degna del ct- 
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presso e del cedro stabilire critico esame sui pensier, 
Sili giudizj , sul raziocinio. ì\oÌ proseguiamo con tut- 
te nostre lodi intraprese cosi profonde. Festosi poi 
facciatn eco colle parole alla faina dei grandi die 
esercitaron la penna , e a noi lasciaron di che solle- 
vare lo spirito nell'ameno teatro della polita lette- 
ratura, o nei dolcissimi incanti della brillante poesia. 
Ma s^antechè pochi siano i letterati, cosi dei comu- 
ni vantaggi più in la meritarono quelli che più a 
tasso si tennefd, e fra gli uomini più si diffusero.' 
l'iù grande adunque chi saviamente moderò una ile- 
public a , e tra (lutti cittadineschi compose a bonaccia- 
Io menti degli uomini furibondi; più grande chi in 
mezzo a pubbliche calamità amabile si rese ed effi- 
cace, e temperò con validi ajuti Io sdegno della ira- 
ta fortuna; più grande chi all' ammalato diede sov- 
veniinento, braccio diede all'oppresso innocente, con- 
siglio a chi n'era povero*; più grande chi ..... ah 
la mia oratone non può contenersi, e per repentino 
trasporto voi subito riverisce, Anime grandi, cui è 
Sam la luce di questo di. Voi che sollevaste di af- 
fanno il tapinello, Voi che apriste tetto a chi non 
he aveva, deste vestito a chi era ignudo, salvaste 
dal periglio di morte chi ne stava sull'orlo.' Cosi 
tene alle piaghe della umanità dolorosa, prestaste ri- 
storo. Oliera la più splendida che sola rende caro 1' 
unmo sopra tutti all'uomo! Siale pur benedetti da 



Vide preghiere clic in questo giorno v'innalzano tra 
i misierj del Sagrifizio , e tra il fumo dell'odoroso 
tiniiama questi poveri beneficati. 

Se non che a far solenne questa gloria quasi non 
siano bastanti i sentimenti del cuore, i mistici can- 
ii, ì suffragi devoti, uueslo stesso lugubre apparato 
di tempio, si voglion sentir manifesti i lor meriti 
per la mia voce. E qui mi cade il coraggio, o Si- 
gnori. Io parlare degli institulori e Benefattori della 
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Casa di Ricovero, e d'Industria in cosi chiara luce, 
al cospetto dei personaggi pilli illustri per nascita, per 
carichi, per pietà, sì reverendi per sapienza , per vir- 
tù, per autorità? Io oscuro uomo ed ultimo;' E par- 
lare, dopoché dello stessa argomento su questa cat- 
tedra insolita favellaron quei due (*) di tanto sapere 
forniti col nerbo dì una vibrala eloquenza, colla soavi- 
tà di uno stile, che ancor ricordate, che vi commos- 
se, che vi rapi? Ma questa vergogna mia e sbigot- 
timento tuttavia men grave rende il dolce subbielto, 
eh' io contesso conforme alle inclinazioni pieghevoli 
dì questo mio cuore; soverchia poi, e fa nullo il gen- 
tilissimo animo vostro a tanta umanità e piacevolez- 
za composto. Animalo così porto voleotier questo 
peso, cui lo indossarmi, se un comando non era, 
avrei riputato temerità, e di buon animo m'accingo 
al lavoro, perchè in esso sta posto p co piamente , o 
generosi Vicentini, il panegìrico vostro . 

Dispensate a' poverelli tutto ciò che vi sopravauza, 
Male si appongali taluni, che questo precetto evan- 



presbiterj dei I'arrochi, o nelle frugali case dei Ve- 
scovi, o ngi solitarj chiostri dei monaci. Gesù Cristo 
parlava senza riserbo, e a tutti indirizzava la legge: 
e questa è pratica scesa direttamente dalla natura. 
Ricchi dei secolo, se allo splendor della culla, al 
vanto dei titoli , ai favori del caso dovete ogni me- 
rito, non menate alto grido, che siamo tutti fratelli. 
La virtù sola può far distinto l'uomo. li i poveretti 
chi sono? Nati della medesima tempera, fregiati delle 
doti medesime, sottoposti alle leggi stesse di società 
hanno tutti diritto di esser alleviati nelle urgenti bi- 
sogne. Umanità ne lo dice, ne lo comanda natura: 
e dove essa parla, vuol essere sempre esaudita, di- 
ceva già Tallio. Di più, ligli della Religione mede* 



gelico osservato fuor 
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sima, eruditi nelle celeati dottrine, alimentati dagli 
stessi carismi, aventi un'anima stessa dotata d'inten- 
dimento e di volontà, capace di gratitudine e di 
amore, eletta alla vocazione della felicità, nominata 
da Dio alla stessa eredità, dello stesso privilegio in- 
vestita. Devon per dritto Rodersi della Signoria del- 
le cose create, e noi dovremmo aiutarli, e soccorrerli, 
dovremmo far loro quel tanto che pure a noi stessi 
vorremmo fatlo, render loro per obbligo quegli Uf- 
fizj di beneficenza, che noi medesimi vorremmo ren- 
duti alle nostre nccessitadi . Altrimenti lo stato di 
inaiti vien al capriccio affidato , più che a veruna 
sanzione , e così tolta e distrutta la naturale egua- 
glianza ■ 

Voi ben vedete non essere questa beneficenza, es- 
ser debito niente men rigoroso che di giustizia. Se a 
pianticella, onde spunti, e rigogliosa figli, usiamo gli 
ajuti nello apparecchiarle un sollo terreno, una be- 
nigna guardatura di ciclo,- nel sostenerla se debole, 
raddrizzarla se torta, disbrucarla, adacquarla, dal vi- 
gore dei venti, dall' insulto dell' erbe, dal morso de- 
gli animali difenderla; se con istudio guardiamo il 
giumento, e di staggio e di pastura Io provediamo ; 
lo curiamo malato , sano lo esercitiamo, e si per con- 
venevoli trattamenti il conduciamo all' uopo di soma, 
di corso o d'altro, cui venne ordinato; altra foggia 
vorremmo teucre coi nostri fratelli? 

Solamente dir si potrebbe noi non esser tenuti a 
compiere incarico si gravoso nemmen ciecamente. Nel- 
la qual cosa però gravemente sentiamo che molti com- 
mettono errore, fton sanno bene innalzarsi nelle re- 
lazioni degli uomini, e misurarne il contegno ; ii sov- 
vengono, perchè dimandano, né vanno più in là e 
briga non prendono a beo riconoscere se i lineamen- 
ti della compassione sìen veri o studiati, se i pargo- 
letti clic pendon dal collo sian tolti ad imprestilo ; 
se l'ulcero che vanno mostrando sia procurato, se ii 
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pie' sia veramente rattralto , se veramente storpiata 
la mano, o veramente spenta la luce dagli ocelli. 
La carità non è curiosa , lo so : ma la prudenza de- 
ve star consigliera alle azioni dell' uomo . Il perchè 
non fu strano appo noi l'incontrar qualchedu.no che 
fuor del manto di povertà stendeva la mano, e in 
sua casa albergava decenza, e. un prospero stato di 
cose. E più sovente eravamo poi molestati da pianti . 
da gemili, da importun issimi modi di gente sordida, 
petulante, dissoluta. Si cavavan quattrini di tasca al 
semplice forestiero, al male impietosito contadine] Ut, 
e poi alla buja notte erano riboccanti le taverne dui 
tristi, che si stemperavano in crapule, ed in gozzovi- 
glie, e ridondanti d' incontinenza alzavan rumori tra 
gli azzardi del gioco, e con suoni e con canti nojosi 
tutta notte turbavano il pacifico sonno al oittadin la- 
borioso. Orda malnata d'infingardi, e dì furfanti, a 
cui il rigore dei tempi troppo bene scusava bugiarde 
forme di pietà. Uomini sepolti in un ozio turpissimo, 
sozzi, laceri, senza Religion, senza Dio, iniame feccia 
della più brutta jilebe. La Carità non pensa mai male ,. 
lo so: ma la giustizia deve essere la regolatrice di 
ogni opera. II. noi queste cose vedemmo cogli occhi 
nostri. Ma non voglio dir degli scherzi della detur- 
pata onestà; taccio le laide tresche , tra mezzo le 
quali sentiasi sovente bestemmiare quel Dio, nel cui 
nome venerando, pel cui amore grandissimo, per le 
cui viscere amorose poc'anzi chiedevan merce. Ma 
tiriamo un velo sugli errori della lurida Babilonia, 
che l'animo nontro rifugge, e Ja Religion si risente. 

(Questo sconvolgimento di ogni regola voltasi attri- 
buire da alcuni alla ragion dell' invilito commercio, 
al decadimento di ogni.arte , al perversare delle irate 
stagioni." le quali per verità sembravano col riverso 
delle diluviami ac<|ue, cogli annebbiati giorni, co) 
flagellare delle gragnuole a bella posta venute a con- 
trasto cogli uomini prevaricatori della Lefige di .Dio,. 



date, a Lande a bande, e inf'estavan ic piazze , e po- 
pulavan le strade, e assediavan le case. Insidi) ra- 
dunati ( miserando obbietto ! ) vecchi sospirosi , ma- 
dri compassionevoli con lungo branco di figlioletti 
piangenti e sconsolati. Oh! come ci si l'innovellavano 
all' orecchio ogni giorno gli antichi lai della abbat- 
tuta Gerusalemme. 11 profeta lagriuioso me li pre- 
senta adesso al pensiero; io li sento, e li descrivo. 
Ali ) la vigna del Signore fu dal turbine pesta; 
Ci aatolanimo famelici a prezzo delle scarse so- 
stanze, bevemmo le acque alarissime alle compre 
sorgenti. Invecchiossi la carne, liaccaronsi le ossa, 
Abbrunita è la pelle. 1 pìccoli nati chiedevano bia- 
simali ti del pane, e non era chi porgessene un tozzo. 
La lingua dei lattanti attaccossi al palato , chè non 
poleano bagnarla alla inaridita mammella. I desolali 
parenri inebriati di assenno, vinti dalla tristezza si 
volgean nella cenere. Oli Dio! pascesi il gregge, stan- 
no le mandrie ai presepi ! ^ e lanmiie snudali le poppe , 
e allattano i pargoli, a la sola figliuola di Sion gra- 
ma e digiuna è posta alla condiziun dello struzzo 
confinalo al deserto? 

Ma come a siflallo disordine metter riparo, o Si- 
gnori? Sia in bando cacciata con pubblico editto la 
povertà. Colla loro reprobazione la perseguan gli 
uomini, coi loro castighi i Magistrali. Si, in Landò 
la povertà. E intanto come meneranno la vita tanti 
onestissimi artieri, a cui falliscon gli usati lavori, uè 
più si posson nudrire col sudar delle fronti ? E tan- 
ti servidori che non sanno uve allogarsi? E tanti 
vecchi a totale inutilità divenuti? K tante donne 
messe in pericoli ? Ma non importa . In bando la po- 
vertà. Cosi diceva un tuo tìglio, o Vicenza, e una 

Pand' opra andava apprestando . IMon lo spaventava 
miseria dei tempi , non lo distraeva il vomore 
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dell'armi. Ah ! eh' io ti saluto genio tutelare di Berga , 
Ottavio Trento. Tu deliberasti, volesti, facesti. Hat 
veduto volgendoti attorno confuso miscuglio di don- 
ne, di uomini, di grandi, di piccoli. Hai sentilo vo- 
lli disperale, sentilo languidi omei imploranti il soc- 
corso della ^goineiilila pietà. In quei punto gridasti 
bando alla povertà, gridasti il Ricovero. Vedesti or- 
rida scena di desolate vedovo cui od morto compa- 
gno il sostenta mento mancava delle lor vite . Vedesti 
t unesto cimento , a cui veniano balzale sfortunate 
donzelle, al cui uian lenimento altro fondo non era 
che la pericolante onestà. Vedesti vecchi dimagriti, 
sformati, rantolosi, vizai , malsani» Vedesti schiere 
lercio.se, pallide, sozze, sfigurale, morte dalla fame, 
assiderate dal freddo, sformate dalla macilenza, e 
dal nero spirilo di-Ila tristezza gravate ed oppresse, 
'lutto vedesti, Genio del Trento, e tosto gridasti 
bando alla povertà, gridasti il Hicovero. Gridasti, 
deliberasti , volesti , e la Casa del tapincllo fu 

- Avete sentito o poveri ? Voi siete cacciati dalle 
pubbliche strade, ma timor non vi prenda, siete cac- 
ciati per essere raccolti sotto i. tetti, che vi apre la 
carità. Sarete poveri ancora, ma non sarete ancora 
infelici. Mangiercte in avvenire il pane della Religio- 
ne, ma senza scongiuri, fton sarete più alla condi- 
zione durissima di sopportare 1' alterigia dei grandi , 
e divorarvi ì lor fastosi disdegni, e soffrire la du- 
rezza dei rifiuti, e talvolta l'oltraggio di una crude- 
le insensibilità. Piangete adesso, pregate, baciate per 
grato animo 1' urna del Padre vostro, del Trento - 
All' ombra del benefico albero piantato da lui già vi 
accoglie la Religione. Tutti abbraccia, tutti istruisce . 
Con una mano reca il cibo ed il vestimento, con 
T altra mostra una lampana ardente . (Quello è con- 
forto alle membra, questa allo spirito - Oui avrete 
riposo dalle dure fatiche, qui scampo alla virtù., qui 



guardia all'innocenza, qui all'Industria Ricovero. 
Il lavoro vi esercita, lo spoltrire vi annerva, il re- 
potalo metodo vi mantiene. Osservate: si dilataron 
le sale , 1' albergo dal dolcissimo clima , e dal sole 
purissimo rallegrato si adornò, si Tacerebbe. E il ro- 
silo spirito come vien fecondato? Sapete voi il vostro 
dover di Cristiani? Considerate voi quai foste, quai 
siete? Cbi a questa meditazione vi educa, se non la 
Religione in questo ricetto pacifico ? Essa vi sostiene 
innocenti, vì raddrizza caduti, penitenti vi benedice. 
Dove prima risuonavano gì" inni delle colombe rapi- 
te al secolo, ora si alternano i cantici degli Israeliti 
salvati dal barbaro Egitto, e dall' onde dell' Eritreo. 
Cosi quel memorando disfi-atto venne dalla patria 
umanità risarcito : ne sempre gode 1' incredulo d' in- 
sultar profanando quei luoghi dove compiacquesi di 
fermar le sue piante 1' Emanuello . Ecco pertanto, 
uditori , quanti sono che veston le lane delle cristia- 
ne limosine, forniti di comode stanze, di suppelletti- 
li, di vitto. Quanti travagliano d'altra parte in nuo- 
vi argomenti d' industria e di guadagno .Mirale gli 
ordigni, mirate le macchine, ascoltale il lavorio. Mi 
si allarga lo spirito, il pensicr si ricrea, al beato ar- 

E siete voi che la trasportate , Anime belle , se- 
guaci del Trento, cui tutte chiamo, tutte apprezzo, 
lune riverisco . Voi dico , ombre dei Ferraraosca , 
dei Cappellari, dei Calvi, delle Cappello, delle Fa- 
bris , dei Toniati , dei Revesi, voi testé rapite da 
noi dei Marchiori, delle Vicentini, e dei Trìssino, a 
cui questa casa fu cosi cara. Ob! si ravviva il mio 
stile, o Signori, e va giubilante 1* orazion mia in 
mezzo al campo vastissimo. Questo tratto di Cielo 
sacro a P allude , e a Febo, e più sacro agi' impulsi 
della sentimentale filantropia non indarno eccitò iit 
altra stagione spiriti egregi e nelle Checcozzi, che le 
case degli Esposti dì patrimonio fornirono , e nei Pro- 
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ta, che alle civili famiglie condotte a miseria apriron 
magione, e nei Valmarana, e nei Fadinello, che al- 
le cadute o pericolanti temine prestar on ricovero . 
Bella età dei padri nostri! Questi raunava i dissipa- 
ti figliuoli , quegli raccoglieva le abbandonate fanciul- 
le ; altri ammoniva , altri educava . Vanno famosi 
i nomi dei Rizzato, dei Sorto, dei Caretta, dei Dal- 
l'Acqua , che a colai beneficenze furon sempre con- 
tinui . Ed ahi mancava di ime' di la Gasa dei Pove- 
ri! Quantunque sospiravano ad essa e Pompeo Rubi- 
ni, e Lucia Quinto moglie di lui, e Lodovico Cor- 
dellina Molin, e Chiarelli) Macabrun, e Francesco 
Losco, e i due Bianchi Giambattista e Ulderico, i 
Bassani, i Polieri , i Maroè, i T rissino, i Tarchetti, 
i Favoli, gli Zanolii ì quali tutti coi lor desìderj ec- 
citaron V impresa, e spezialmente quel Marco Zagu- 
ri , prestantissimo Vescovo, che alla vergognosa indi- 
genza i frutti donò della ricca sua mensa, ed erede 
la fece del pingue suo patrimonio. Care ombre, ba- 
ciatevi in viso, voi pure fate parte alle pompe di 
questo di , e fu sull' esempio di voi che quest' altre 
al nascere del secol presente il monumento pili bel- 
lo fondarono di patria carità. Doleansi gli amatori 
dell' onor di Vicenza, clic essa quasi più bella non 
paresse dappoiché la letizia del Cielo, e della terra 
contristava, e la meraviglia delle magnificili; piana 
difibrmava l'orribilità di sparuti volti, di nude cai- 
ni, di lividore, e brutture, e un tale infortunio fu 
tolto via. Unitasi la umanità in mirando afflitta le 
membra della sociale comunanza avvillite, abiette, 
abbandonate , e siffatta macchia si terse . l'iangea Re- 
ligione vedendo tanti dei figli di nissuna altra cosa 
solleciti che della vergogna di un mercato di false 
querele, cui a nissun civile esercizio applicati l'ozio 
corrompea, cui da ogni Santo ammaestramento lon- 
tani ignoranza occupava, cui la ùitemperanza: stra- 
bocchevole assopiva, imbruttiva, pervertiva, e ai la* 
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nienti di Religione largamente si satisfece. Or dovt! 
siete, anime imitatrici del grande? Oua; qua, che 
tutte vi appello, tutte vi onoro. Te, te prima ce- 
lebrar voglio Giovati Reitolini, verso il pietoso Isti- 
tuto donatore si targo ; te poscia Faustin Ma rana ani , 
che te stesso povero rendesti per sollevare il mendi- 
co. E dove m'inviti, o nobif matrona, Paolina Por- 
to Godi Pigafetta Rissaro, clie alle tante tuo bene- 
ficenze e in vita ed in .morte una sempre dolce me- 
moria del tuo cuor liberale lasciasti anco ai pove- 
ri? Dove m'inviti, Giovali Ballista Fontanella, tu , 
che al dipartirti da questa misera valle, allestite le 
poche memorie di gratitudine, di cortesia, d'amici- 
zia, a nuli' altro pensavi che all'Ospizio dei Ricovra- 
ti, e di tutte quante le tue possessioni erede il chia- 
masti ? £ arida la mia vena, e debole la mia voce. 
Di voi si parlò con più robusta penna altra volta, 
ma cento bocche per voi verrien meno. Però dove 
son sceme lo forse sucjwda il pio desiderio. Favore- 
voli accettatelo voi slamai timi, e osservate in noi un 
silenzio -ammiratore, perchè quanto di voi sì direb- 
be, ai vostri uferiti tutto va in nulla. 

Ma giusto è che io mi volga , e omaggio tributi 
di laudi a que'generosi, che, dopo questi, della pia Ca- 
sa furono amadori si larghi. Abbiti adunque il tuo 
elogio , che con pubblica voce ancor non lo avesti o 
Francesco Yiviani.. Tu al terminar della luminosa 
carriera, che tanto onore acquista vati , la desolata tua 
madre lasciando chiusa nella sua virtù, e nella ras- 
segnazion del Signore con li data , sebben non dovevi 
dimenticare Ì diritti del sangue , pure lasciavi ricor- 
danza solenne ai poveretti, e manifestavi agli eredi 
le brame pietose del caritatevol tuo animo. Succeda 
poi per diritto agli eucouij , che ben li merita, quel 
Paolo Molon , il quale sacrò la ricca sustanza ad og- 
getto santissimo , il più decoroso , il più caro alla Re- 
ligione, ed a Dio, e pure » bisognosi ricordò con uu 
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lascito. E te come potrò « 
Francesco Conte Sessi, che pur convenevol legalo 
.volevi disposto per 1* Ospizio in San Pietro. Anime 
elette, accogliete in questo di dalla mia voce i sen- 
timenti della patria riconoscenza, e sempre viviate 
scaldate dal baclu del Signore . Le lodi, le benedi- 
zioni vi accolli |>;t^nino sempre, e la vostra memoria 
torni sempre pili fresca appresso di noi lino alle età 
più rimore. All'ampiezza dei vostri desidcrj, alla pu- 
rezza delle vostre intenzioni, alla pietà del vostro vo- 
lerò la vostra patria menerà eterni applausi . Ma te 
lodo finalmente, te esalto, o Lucilio l'itati, che di 
quanto avevi qui in terra volesti |iossessor quest'Ospi- 
zio. Uomo singoiar veramente! Io vi ricordo filati, 
o Signori, coli' entusiasmo dell'animo. Oh bella vir- 
tù! Utri le' povero se medesimo per sovvenire al ta- 
pino. Filati di ciò non fu pago: rendè avaro se stes- 
so per ajutarlo, espose se stesso alla favola del vul- 
go, alle censure del pubblicar, ai pregiudizi del popti- 



occupando lutto di dei caffè, a lunghi discorei e mot 
daci il vostro animo divertite, il tenace Filati foi 
mò forse inai un brillante subbiano ai vostri sermo 
ni? (Quell'uomo pieno di dinari, e da avarizia de 
minato, dimorante per Io più dentro a piccola stanza 
O pure nei ricinti di riposta campagna, quel nemic 
degli uomini e di se stesso , osservaste che cosa an 
dava meditando per vantaggio degli uomini'* Voi r. 
asprezza ricolmo lo chiamavate, e di ogni civile ma 
niera digiuno , voi crudo cogli uomini ; ma dite u. 



tributo? Egli era avaro, VOI -lo predicaste. Ma voi 
non sapete che di nascosto a quando a quando met- 
teva in mano dei l' arrochì dei sonanti fiorini, perchè 
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a' cenciosi recassero sovvenimento ? E questi loro cal- 
damente raccomandava, di questi voleva sapere il de- 
stino il numero le circostanze, e a vantaggio di essi, 
versava il dinaro . E pure si biasimava e venia rim- 
procciato di ributtante egoismo. Anima grande! Sof- 
teristi con invitta costanza per ben due volte il fu- 
nesto coltel dei cerusici, io te ne lodo; sofferisti il 
rigore di malattie dolorose fino all' età di ottantasei 
anni, io ti ammiro; ma ponesti in non cale con in- 
trepido animo e franco le derisioni del mondo, vo- 
lesti ansi cadete nella opinione, onde meglio aver 
modi al compimento del proposto disegno; e questa 
fu opera degna .solo di te . Godine adesso, anima bel- 
la; ve' che gli Angioli in Cielo t'intrecciali corona 
di pacifico olivo. Oli I come bene apparasti nei libri 
dello Spirito Santo la scuola del risparmio, imitando 
il costume di quella sapiente bestiuola che ha il ti- 
ldi di provvida. Essa in bruna riga colle sollecite 
compagne si ammusa , parte , viene , ritorna , e por- 
tasi i grani maggiori di se , e nelle piccole celle in 
sorbo li pone per la stagi on del bisogno . Dissipatori 
dei vostri averi, e di quelli dei figli, apprendete dal- 
la formica l' industria , e a non farvi poveri . Quan- 
to bene l'apprese il l'itati ! Esso fu quella fonte la 
quale niega l'umore alle troppo fameliche sponde, 
ma per inafnare arbuscelli , irrigare campagne, fecon- 
dare pianure . A questa pia opera mirava da lungi , 
questa aveva dinanzi , e accomandava ai ministri 
dell' estrema sua volontà . Sentite come scriveva . 
■n Istituisco erede universale la Casa dei Poveri in 
« San Pietro, raccomandando alle divote orazioni di 
« essi l'anima mia". Credo die Religione movesse 
la mano del grande, e a quel momento Umanità sì 
scotesse . e tutta bella nel volto Carità s' accendesse , 
e raccolto l'estremo sospiro, si librassero per aria tut- 
te e tre queste auguste reine , e dal Paradiso invi- 
tassero i comprensori a predicargli il trionfo . 
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Signori, ìa celebrità di questa funzione è dovuta 
ai ben & l'attui- trapassati, ina forse pili non gode l'ani- 
ino vostro poterla divider ben' anco con alcun dei vi- 
venti i' Anche te ]>ertanto vogliam coronato della me- 
ritevole palma, o degno ministro del Santuario, Ot- 
tavio Mufloni, clie dopo aver consumato lanto di 
stento e di sudore in questa Casa per ritornare le di- 
susate menti alla pietà, e al buon costume, a nullo 
ostacolo badasi i, a nulla spesa ponesti mente, onde 
qui non mancasse ordinario Sacerdote, e tu del pro- 
prio ne segnasti la provvigione. Cosi vivi sempre be- 
nefico ai simili, vivi caro alla Religione, e alla patria, 
e ricevi V omaggio dei nostri cuori opportuno più 
adesso che in altro tempo, quando sarai tutto im- 
merso nelle grandezze di Dio. II cuore mi balza in 
presentarloti , giacché tua virtù non lo attende. Dal 
tuo esempio animati surgano i Cittadini, e sovven- 
gano in vita i bisognosi . 

E qui mentre con tante beneficenze vi mostrai ac- 
cresciuto lo stato economico dello Stabilimento, som- 
mamente m' incresce dovervi porre dinanzi la no- 
tabile discrepanza delle volontarie oblazioni scemate 
dì tanto dalla instituzione primiera, che quasi a nulla 
Sono ridotte. E i bisogni ognor più vanno crescendo . 
Perchè, ci si apran di grazia, quelle soglie? Mirate 
torse dugento persone . che lian bisogno di lutto; os- 
servate quelli d'Industria montanti sopra i trecento, 
che domandan lavoro; contatene poscia altri sessanta 
che implorali 1' ingresso . E poi tutti non possono ac- 
correr qua entro. La nobiltà decaduta, il ritenuto 
pudore, la povertà vergognosa non si accomuna con 
tutti, languisce piuttosto sotto il domestico tetto uni- 
co segretario delle estreme disavventure . Oh! vi po- 
tessi io condurre su per quelle logore scale, dentro a 
quelli affumicati tuguri, , in que' nascondigli segreti, 
dove languisce nel morbo una onesta donzella, dove 
sta aspettando la morte un misero vecchio, dove una, 
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vedova desolata sospira , dove una squallida famiglino» 
In di numerosi figliuoli piange senza saperlo i suoi 
danni. Quanti Adami infelici, quanle Ève sconsolate 
in questa Parrocchia la più sfortunata di tutte! Ma 
nelle altre pure ve n'hanno. £ chi li sostenta se non 
il Ricovero ? Da mane a sera vivrebbon digiuni se 
desso non fosse. A questo consegna una roba, a 
quello un lavoro, e a molti soldo ogni di. E sono 
trecento le famiglie che hanno cosi un quotidiano sus* 
eidio. Ma se i proventi sono manchevoli, come si 
sosterranno per 1' avvenire ? Perciò compassione vi 
tocchi di tanti affanni, rendete men grave il fardello 
di tanti mali, e quelle limosine che tante volte vi si 
strappan <ji mano da un povero impudente, e che 
sono messe a pericolo di venire non ben trafficate , 
versatele invece nella Casa dei poverelli , dove saran 
dipartite a seconda delle necessità . Cesseranno cosi 
tante insidie sulle pubbliche strade di traviziati men- 
dicanti solo avvezzi al torpore e d'ogni azion bella 
incapaci, e acquisteranno effetto le leggi che savia- 
mente decretarono i Magistrati per la solenne pro- 
scrizione degli accattoni . A die vi restate ? Bello è 
ti volere che Gesù Cristo sia il nostro erede, ed ab- 
bia parte degli estremi voleri , ma più bello mesco- 
lare le azion della vita con opere di misericordia. Non 
aspettate al morire , che allora né questi poveri vi 
avrebbero quella obbligazione sì intera , né savia tutta 
Tostra virtù dare ad altri quello che più posseder non 
potreste . Distribuitele adesso finché avete tempo . 
fcion siete voi i generosi Vicentini? Non siete voi t 
figli dei Padri vostri ? 

Nè qui opposto mi sia che tanti sono gli sconci 
avvenuti della inimica sorte, che ogni mezzo a sov- 
venire ci è tolto. Rispondo che il mondo fu sempre 
misero ; che è savio colui , il quale si adopera a ren- 
der men gravi le sue disgrazie ; che a questo devesi 
attendere con istudio e con atte; che a questa età 
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tanto é il pervertimento degli animi e dei costumi ,' 
che io non posso vedere se non che un miserando 
naufragio di fortuite, di speranze, dì felicità. Ma io 
non voglio parlarne, ché ini sembra questo argomento 
di pianto, anziché di parole dignissìino . Rifioriscono i 
campi deserti , si riedificano i distrutti od arsi villag- 
gi, le dolcezze della pace fanno le amaritudini della 
guerra dimenticare, ma le malattie delle menti tardi, 
e con fatica, ed imperfettamente , e talora non mai 
sanare si possono . Applicate , o Signori: ecco la fonte 
delle nostre disdette. Altri si lagna di commercj in- 
terrotti, delle fallite speculazioni , dell'agricoltura nei 
gletta , delle arti invilite , degli studj delle umane 
lettere consolatrici alla incresciosa vita venute in di- 
scredito , e ( che è peggio ) di forestieri modi inter- 
rotte . Io no . Io chiamo sventura avere le antiche 
consuetudini abbandonate . Sventura le risvegliate am- 
bìiioni , le accese cupidità, la intemperanza dello in- 
vestigare , e discorrere , e scrivere . Sventura quel 
volere ogni uomo uscir di suo stato per gittarsi ad 
arrischiati partiti . Sventura quegli sfoggi stravaganti 
e bizzarri in istoffe , in cocchi , in sempre nuovi ge- 
neri di spettacoli. Sventura finalmente la Religione 
nei popoli caduta in disprezzo . Quali effetti da ciò 
ne vedremo? Alcuni poggi eranno in alto, e molti 
rumeranno . Macchierassì la fama di molti, e la mac- 
chiata fama trarrà con se le perdute fortune . Si di- 
sonesteranno i cittadini , e basso popolo diverranno . 
Tutto sarà infelicità, turnazione , disordine . Noi sia- 
mo miseri , è vero , ma le nostre miserie sono da noi 
comperato. Alle quali cose fa di mestieri un subito 
rimedio , ma insegnarlo non è di mia parte . Lungi 
però che posto sollecito riguardo alle inutili spese , 
gran forza avere non possa in. una giusta dispensa di 
Carità . Certo che la limosina non rende mai 1' uomo 
mendico , ed io volli rammemorar questa idea perché , 
siccome essa fu una volta causa rimota dello istituir- 
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si il Ricoverò, e l'Industria» cosi nel ricordarla liti* 
,le potrebbe divenire. 

E infatti come non utile delta a voi, generosi Vi- 
centini? Voi pii, benefici, religiosi, magnanimi? Si 
eh e vi attrae 1' impeti-tante motivo. Voi sarete sem- 
pre cortesi dei doni vostri agi' infelici , e la miseria 
starà sempre lontana da voi. Cresceranno a sempre 
più belle speranze i vostri ligliuoli, pegni carissimi al 
cuore dei Padri; empieranno le vostre antiche virtù, 
e formeranno il sostegno delle vostre famiglie , l'onor 
Clelia patria, l'amore dei cittadini, sempre horenti, 
sempre dolci , sempre avventurosi. Voi purgherete le 
turpi note delle sofferte calamità, e la miseria starà 
sempre lontana da voi. D'intorno strisci e ranno le 
folgori, voi le vedrete , iniurieran le procelle , ma 
illesi saranno i vostri tetti e le vostre campagne. 
Sovra esse verserà l 1 abbondanza il suo pieno corno; 
il colle sarà fecondo. di spighe, la vigna curverà le 
sue braccia al pondo dai grappoli . 11 morbo distrut- 
tore mieterà le vite dei vostri vicini , mostrerà nel 
suo volto la giusta collera di Dio, ma una voce più 
possente lo infrenerà, e voi dimostrando gì' intuone- 
rà : qui rompi il tuo orgoglio, non ti apprestare, 
guardali e fuggi. Vivrete felici i più lunghi anni, e 
la miseria vi starà sempre lontana. Aspersi dei doni 
della ridente fortuna vedrete la morte , e allo acco- 
starsi di lei non temerete il suo artiglio. Tanto vi 
promette il Signore. Noi non vedremo mai più per 
queste nostre contrade camminare il bisogno. La casa 
della misericordia fu aperta, l'asilo dei poveri fu ri- 
trovato. C'insultava una volta il rio mostro la fame , 

Oggi pertanto la vostra patria per me tutti ringra- 
zia e benedice. Benedice e ringrazia tutti quelli ebe 
avvocati si fanno di questo Santo istituto , e del loro 
favor lo proteggono. Benedice e ringrazia tutti que' 
che travagliano ansiosamente al suo lustro sempre 
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più bello; que' che cnltivan gli spinti, e sì amorosi 
provedono alla salute delle anime, cjue' che vegliano 
attentamente l'interno ed esterno culto e decoro. 
Ma sovra rutti rin grana monti porge e benedizioni co- 
piii.sis-.iiNe a \ni. rtiilnli-simu signor Dirritorc, che a 
bilia posta tenni per ultimo luogo , onde .■■ ■ Illa ■ 
luce pin bella il mio diro, a Voi cui con saviezza si 
grande u moderatore trascelse di questa Casa (Quegli 
che oi>n tanto senno, e con tanta soavità ri governa 
l'amabilissimo nostro Delegato. Mie vostre belle vil- 
tà quella si aggiugne di una forte pazienza, di una 
singoiar gentilezza e affabilità, con cui nelle molte- 

t litri cure tutti trattate, lutti ascoltate. Voi il più 
el fiore di giovinezza da quattro anni con vero zelo 
a prò de' poveri consecraste , Voi la condizion della 
Casa miglioraste rivendicando le sparte facoltà, Voi 
la contentezza formate dei vostri poveri, e la mara- 
viglia movete della patria , mentre unite a un pron- 
to operare una maschia prudenza . A Voi dunque, 
che ben si convengono , si mandino elogj . Vivete 
caro fra gli amplessi dei poveretti . Accogliete i voli 
dei vostri concittadini, e quelli di Lui che ancor te- 
nerello vi conosceva e vi stimava. 

Pongo fine . Il sangue dell' Agnello sagrificato apra 
tosto a que' benedetti il soggiorno dei cieli. Intanto 
l'opra pur si compisca, si versino le acque pspìatrì* 
ci, il mesto cantico si rinnovelli . Poveri di Gesù 
Cristo , piegate il ginocchio , pregate ai vostri bene- 
fattori il riposo , spandete di fiori i lor tumuli , le 
loro ossa di lagrime . Un palpito solo figlio del cuo- 
re sarà più eloquente , che tutte le mie parole . An- 
date , piangete , ringraziate li . Oh ! li vedrete nel di 
della luce belli all' aspetto come angioletti allora al- 
lor usciti dalla mano creatrice di Dio. Beati voi se 
potrete in più viva idea confondere allora con essi i 
sentimenti di gratitudine , e di comune esultanza . 
Questo pensiero a voi sia di conforto e di speranza, 
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e vieppiù vi raccenda alla pietà e all'orazione di 
questo di. Peiò sia pur sulle tombe loro lieve la ter- 
ra : austro non venga furioso a sfrondare i muti lo- 
ro cipressi: ii forestiero guardi attonito l'avello in- 
nalzato alle onorate lor ceneri fra gl'illustri di Ber- 
ga , ed esiaiico legga queste parole sa Vicenza rico- 
noscente ai soccorritori dei poveri = In questa terra 
vi furono degli uomini generosi, e i nepoli sensibili 
la virtù incoiaggiscon cosi, promuovono, onorano. 



f) L Abate Strofino De Luca ora Canonico della Cattedrali 
di Vicenia, e Cavaliere dell'Ordine de' Ss. Maurizio e Lacero . 
V Mate Zaccaria Brìcito ora Arciprete di Roià . 
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